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D
a più parti ci si chiede cosa 
stia succedendo nel mondo 
dell’educazione, con l’av-
vertenza che questo varie-
gato universo non è popo-
lato solo dagli insegnanti 

nelle loro scuole. Al contrario, e più cor-
rettamente, gli insegnanti sono solo uno 
dei tanti agenti che contribuiscono all’e-
ducazione degli individui. Intendiamoci, 
è sempre stato così. Uomini e donne son 
sempre cresciuti, nel corpo e nella mente, 
soggiacendo all’educazione di qualcun al-
tro: genitori, parenti e insegnanti in prima 
linea, ovvio. Ma poi bisogna metterci la 
storia, le tradizioni, la politica e i politici, i 
mezzi di comunicazione e tutta una trafila 
di situazioni che non influenzano solo il 
bambino, individuo in crescita, bensì an-
che i suoi tanti, e a volte inconsapevoli, 
educatori.

Per intenderci: ognuno di noi è il 
prodotto in parte della biologia e in par-
te dell’educazione. La biologia fornisce 
l’hardware, per usare un termine tecnolo-
gicamente attuale. Nasciamo con una par-
te «tecnica» più o meno predefinita, quel 
corpo che è la nostra scatola, con tutti i 
suoi apparati e i suoi sistemi. Saremo belli 
o brutti, bianchi o neri, alti o bassi, I op-
pure O, con tanto o poco cervello (acceso 
e, forse, pure funzionante). L’ambiente in 
cui cresceremo si occuperà del resto, in 
barba all’astrologia. Non si sa se Mozart 
avrebbe scritto il Flauto magico se fos-
se nato – poniamo – nel Minnesota, così 
come è difficile credere che il nome e l’o-
pera di Euclide avrebbero potuto supe-
rare indenni quasi tremila anni di storia 
se il grande matematico fosse cresciuto in 
qualche sperduta valle delle alpi Lepon-
tine.

Insomma: da che mondo è mondo 

homo sapiens è sempre stato il prodotto 
di tre elementi fondamentali che con-
tinueranno a interagire durante tutto il 
corso della vita, un cammino che, fino 
a non molti anni fa, procedeva con una 
certa sopportabile lentezza. Homo sa-
piens, in altre parole, dipende dalla sua 
biologia, che non è uguale a quella delle 
ghiandaie o delle pantere nere dell’isola 
di Giava, così come non è la stessa cosa 
nascere uomo o donna. È poi un primate 
che, per molti motivi piuttosto evidenti, 
ha una vita sociale molto intensa. A parte 
qualche eremita che tenta di isolarsi dal 
mondo, normalmente siamo confrontati 
con una società piccola o grande, con le 
sue regole, le sue abitudini, i suoi modi di 
intendere la vita: con chi comanda e chi 
ubbidisce, chi serve e chi è servito, chi 
collabora e chi mette i bastoni tra le ruo-
te, chi ama e chi è amato. L’uomo, infine, 
produce cultura, che non è solo la cultu-
ra dei libri e della scuola. Per citare un 
noto antropologo britannico, Edward B. 
Tylor (1832-1917) «La cultura, o civiltà, 
intesa nel suo ampio senso etnografico, 
è quell’insieme complesso che include le 

conoscenze, le credenze, l’arte, la morale, il 
diritto, il costume e qualsiasi altra capacità 
e abitudine acquisita dall’uomo come 
membro di una società».

HOMO SAPIENS,  
UN PRIMATE  

CON UNA VITA SOCIALE INTENSA

Negli ultimi anni, tuttavia, sembrereb-
be che qualcosa si sia rotto nei processi 
di educazione, coinvolgendo in questa 
rivoluzione la nostra biologia, il nostro 
senso del sociale e, naturalmente, anche 
la nostra cultura. Ricordo con particola-
re emozione l’epoca più rinomata della 
conquista dello spazio. Avevo otto anni 
quando Jurij Gagarin, a bordo della navi-
cella Vostok 1, portò a termine la sua or-
bita attorno alla Terra, e ne avevo sedici 
quando Neil Armstrong e «Buzz» Aldrin 
allunarono nel Mare della Tranquillità. 
Sembra preistoria, soprattutto se si pensa 
che i ventenni e i trentenni di oggi hanno 
al massimo sentito parlare di quegli anni 

Genitori e insegnanti 
al fronte, in braghe 
corte e retino 
per farfalle,
a combattere contro 
eserciti tremendi, 
armati di tecnologie 
inimmaginabili

Educare in un mondo
a portata di clic



– e in qualche caso sorrideranno di fronte 
a queste vicende di archeologia informa-
tica e tecnologica, magari mescolando la 
Luna e Woodstock, Michael e Phil Col-
lins.

Ma sono soprattutto l’informatica e 
la telematica ad aver scompaginato tan-
ti piani: finanziari, economici, culturali… 
E, senz’altro, anche educativi. A scanso di 
equivoci e di moralismi gratuiti: sto scri-
vendo questo articolo al computer, per-
ché è comodo e mi permette molte più 
libertà rispetto ai «bei tempi» della mac-
china per scrivere (e anche in tipografia 
saranno contenti di non dover ricopiare 
queste righe, interpretando in qualche 
modo le aggiunte autografe a zampa di 
gallina e le correzioni sovente misterio-
se). Il computer e le sue derivazioni sono 
strumenti che pratico con tanta o poca 
regolarità. Ho anch’io il telefonino, ma 
non ho bisogno di trascorrere il tempo in 
auto chiamando amici e parenti per rac-
contare chissà quali vicende mirabolanti 
e, soprattutto, improrogabili. Uso la posta 
elettronica, perché è un mezzo straordi-
nario di comunicazione, sia professionale 

che privata. Invece che lettere e cartoline, 
ogni tanto mando e-mail agli amici sparsi 
in giro per il mondo: non è un mezzo in-
vasivo, chi riceve le mie lettere – sì, sono 
ancora lettere: perché ho la buona abitu-
dine di rileggere quel che scrivo e di cor-
reggere gli errori – le leggerà se e quando 
ne avrà voglia. E magari mi risponderà 
pure. Uso pure Skype, quella specie di te-
lefono che mi permette di chiacchierare 
mezz’oretta con l’amico lontano, addi-
rittura guardandolo negli occhi. E scatto 
fotografie, ascolto musica, recupero bi-
bliografie e informazioni diverse. Evitan-
do, pur con tutti gli scongiuri del caso, di 
farmi sopraffare dalla tecnologia e dalle 
macchine: perché voglio mantenere il 
controllo di me stesso.

Ho l’impressione che non per tutti sia 
così. La ricerca della SUPSI (v. riquadro) 
dice ad esempio che il 92% degli allievi 
di scuola elementare e il 98% degli allievi 
di scuola media naviga regolarmente in 
internet, spesso con ritmi di almeno una 
o due ore al giorno. Dicono di giocare, 
cercare e scaricare musica e filmati, chat-
tare, partecipare ai social network, cerca-

re informazioni, girovagare per YouTube. 
Faccio fatica a capire come sia possibile 
che un gran numero di genitori apra il 
web ai loro pargoli già in tenera età, ma-
gari con qualche sacrificio per acquistare 
computer, stampante, scanner, schermo, 
modem, smartphone, coi relativi abbona-
menti mensili tutt’altro che a buon mer-
cato, mentre nuovi gadget ci stan facendo 
l’occhiolino. Forse sono convinti di fare 
il loro bene, di investire nel loro futuro, 
laddove la scuola, così conservatrice e 
ottusa, tende a rimirarsi e autocompatir-
si, guardando ossessivamente nello spec-
chietto retrovisore. Eppure l’educazione 
e la crescita intellettuale richiedono de-
dizione e fatiche. Non ci sono scorciatoie 
e trucchetti per costruire menti ben fatte, 
per usare l’azzeccata definizione del so-
ciologo e filosofo Edgar Morin. Quando 
riusciranno a recuperare, i nostri bambini 
e ragazzi, il tempo per leggere un libro (o 
ascoltarne la lettura da genitori accorti), 
per godersi un brano musicale, per fare 
un disegno, per giocare con gli amici? O, 
molto più semplicemente, per oziare, atti-
vità di grande impatto educativo? E an-
cora: dove sarà la loro mente tra un viag-
gio nel cyberspazio e l’altro?

L’EDUCAZIONE 
E LA CRESCITA INTELLETTUALE 

RICHIEDONO DEDIZIONE 
E FATICHE

Ma c’è un’altra domanda: chi è riusci-
to a compiere il miracolo di convincere 
tante persone adulte e dotate di normale 
intelletto che non è possibile fare a meno 
di Facebook, di Twitter, di YouTube, dello 
smartphone e via elencando? Quand’ero 
in magistrale – preistoria, ormai – al pri-
mo anno di psicologia avevo scoperto i 
«persuasori occulti», quei professionisti 
dell’esortazione al consumo che, attra-
verso pubblicità a volte al limite della le-
galità, ti convincevano che Omo lava più 
bianco, che Ava come lava e che contro 
la caduta dei capelli era indispensabile la 
brillantina Linetti. Ovviamente spray. Col 
tempo le strategie si sono affinate. Oggi 
si dice che anche per riuscire in politica 
contano sempre più le tecniche di comu-
nicazione, i modi di vendere la propria 
immagine; le capacità tangibili pesano 
meno. E, purtroppo, l’esito è fin troppo 
evidente, qui come altrove. Internet è il 
vero «Grande Fratello». È attraverso in-
ternet che si può addirittura diventare 
amici e dare del tu ai nostri idoli, siano 
essi politici di caratura mondiale (in Fa-
cebook si possono incontrare Vladimir 
Vladimirovič Putin e Barack Obama), 
cantanti, sportivi o attori. Nel nostro Can-
tone ci sono politici noti per essere dei 
prodi smanettatori della tastiera del com-
puter, con tanto di pagine sul più famo-
so social network, si chiamino poi Paolo 
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Beltraminelli, Manuele Bertoli o Norman 
Gobbi (ma c’è anche quasi tutto il Consi-
glio federale).

Woody Allen girò un film – «Il dor-
miglione», del 1973 – ambientato due-
cento anni dopo, in un mondo dominato 
dai computer e da tante «agevolazioni». 
Si pensi che uomini e donne, in quegli 
anni dorati e moderni, non facevano più 
l’amore, ma entravano in una specie di 
boiler con tante lucine, l’Orgasmatic, e 
dopo qualche attimo ne uscivano felici e 
appagati. Stanley Kubrick, nel 1968, pre-
sentò 2001: Odissea nello spazio, un cult 
del genere fantascientifico. Resta memo-
rabile la scena in cui uno degli astronauti, 
a bordo della Discovery One diretta verso 
Giove, tenta di disconnettere (uccidere!) 
il supercalcolatore HAL 9000. Quest’ul-
timo si comporta come un normale uma-
no e, per salvarsi la «vita», tenta la via del 
piagnucolio più subdolo, nel tentativo di 
intenerire l’astronauta.

Ha scritto Jean-Jacques Rousseau, 
l’autore di Emilio o dell’educazione, libro 

del 1762: «Rendete il vostro allievo attento 
ai fenomeni della natura, e lo renderete 
ben presto curioso; ma, per alimentare la 
sua curiosità, non vi affrettate mai a sod-
disfarla. […] Ch’egli non sappia nulla per-
ché glielo avete detto voi, ma perché l’ha 
compreso da sé […]. Se mai sostituirete 
nel suo spirito l’autorità alla ragione, egli 
non ragionerà più; non sarà più che il gio-
cattolo dell’opinione degli altri».

È questo, soprattutto, che temo: che 
adulti e bambini siano ormai vittime dei 
pensieri altrui, di quei poteri forti che, 
attraverso la comunicazione sempre più 
supersonica e fallace, brigano per accre-
scere i loro guadagni, siano essi finanziari 
o di egemonia politica, economica o sem-
plicemente narcisistica. 

In siffatto contesto gli educatori – ge-
nitori e insegnanti in primis – si ritrova-
no al fronte in braghe corte e retino per 
farfalle, a combattere contro eserciti tre-
mendi, armati di tecnologie inimmagina-
bili.

Adolfo Tomasini

«Minori in Internet» è il titolo di un’indagine della SUPSI (Scuola 
universitaria professionale della Svizzera italiana) sull’uso delle 
tecnologie e sui comportamenti in Rete dei giovani ticinesi e del 
Grigioni italiano eseguita nel 2012. 

L’indagine intende verificare l’evoluzione dei risultati osservati nel cor-
so della precedente ricerca (Mainardi, Zgraggen, 2009) ed evidenziare 
eventuali cambiamenti nelle dinamiche comportamentali dei nativi di-
gitali ma anche nelle possibili similitudini nei comportamenti di ieri e di 
oggi. L’indagine analizza l’uso e i comportamenti nella rete «Internet» da 
parte di bambini e giovani che frequentano le scuole della Svizzera italia-
na (1’736 allievi suddivisi in quattro ordini scolastici: scuole elementari, 
scuole speciali, scuole medie e scuole medie superiori). L’età dei ragazzi 
è compresa tra gli 8 e i 18 anni. Per ogni ordine scolastico è stato elabo-
rato un questionario d’indagine adattato al target e all’età dei minori. I 
risultati illustrano un uso generalizzato di Internet e dei dispositivi mul-
timediali da parte di bambini e giovani e un tempo di fruizione elevato 
per tutti e nell’ordine della patologia per taluni. L’utilizzo del web viene 

integrato sempre più precocemente nelle attività dei giovani. Un’altissima 
percentuale di minori dichiara di essere iscritta ad un Social Network, non 
ne sono esclusi i bambini di scuola elementare. Altrettanto significativo 
è il dato che illustra la frequenza con cui i bambini di scuola elementare 
e scuola media raccolgono la richiesta di incontrare faccia a faccia delle 
persone «conosciute» sulle reti sociali del web (senza necessariamente 
verificarne la reale identità). 
Rispetto ad una precedente indagine si constata un aumento nel numero 
di ragazzi che informano persone vicine (coetanei) di quanto di particola-
re sperimentano nella Rete (esperienze spiacevoli o indesiderate). Rispet-
to alle problematiche legate al cyberbullismo si riscontrano dei gruppi 
di allievi che hanno subito questa forma di violenza. In questo caso la 
condivisione con un adulto di riferimento rimane un comportamento li-
mitato.

Lara Zgraggen, Michele Mainardi, Minori in Internet - Secondo studio 
SUPSI sull’uso delle nuove tecnologie e sui comportamenti nella rete di 
allievi e giovani studenti della Svizzera italiana, SUPSI, 2012
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Jean-Jacques Rousseau (1712-1778). 
Fra i suoi scritti anche «Emilio 
o dell’educazione», sull’educazione 
dell’uomo e del cittadino.


